
Una prova, tre tentazioni
“Prova”  e  “tentazione”  nella  lingua  del  Nuovo  Testamento
potrebbero  essere  considerati  come  sinonimi.  Nella  prima
domenica di Quaresima si parla delle tre tentazioni di Gesù.
Anche noi, a partire dalla prova che stiamo subendo, potremmo
subire alcune tentazioni. Vale la pena metterle in luce, per
non essere sedotti e lasciare che una prova si trasformi in
peccati  ben  più  gravi  di  quello  di  saltare  il  “precetto
festivo” che sembrava preoccuparci tanto.

La prova è quella, ovviamente, del virus che all’inizio ha
spaventato tutti e ora, dopo che abbiamo conosciuto il nemico,
sembra essere un po’ meno mostruoso.

Come atteggiamento quaresimale di solidarietà con i più deboli
e poveri, dobbiamo innanzitutto riconoscere come questo virus,
che ha colpito l’Occidente, abbia gettato l’allarme, mentre
quelli che generano vere e proprie epidemie nei paesi poveri
del  mondo  ci  lascino  sostanzialmente  indifferenti.  C’è  un
elemento di serietà e di fratellanza da riscoprire e che ci
interpella come condizione necessaria della nostra sensibilità
cristiana.

La prima tentazione è di farci prendere dal panico, e di
dimenticare le dinamiche più ovvie di comunione fraterna. “Non
di  solo  pane  vive  l’uomo”  risponde  Gesù  nella  prima
tentazione. L’uomo ha un alimento per la sua intelligenza e
per il suo spirito: la reazione di accaparrarsi le scorte di
fronte alla prima minaccia, assomiglia tanto al dare sfogo al
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criterio:  mors  tua  vita  mea,  come  se  uno  si  dovesse
preoccupare solo di sé e non del fatto che c’è un legame
sociale da mantenere. “Non di solo pane” ci ricorda anche che
alcune dinamiche del convivere che diamo per scontate, in
realtà devono essere custodite proprio dalla nostra vigilanza
spirituale, oserei dire dalla nostra magnanimità, una virtù di
cui tutti dovremmo avere più cura. Nelle situazioni di vera
crisi, solo donne e uomini dalla grande anima hanno offerto
risposte e soluzioni significative.

La seconda tentazione, che è molto connessa alla prima, è di
confondere lo spirituale con il mondo fisico. “Buttati – dice
il diavolo – gli angeli ti custodiranno!” Quasi come a dire:
“Vai nudo al centro dell’epidemia, se hai fede non ti accadrà
nulla!” Gesù risponde con grande precisione che non è così che
funzionano  le  cose.  Lo  spirituale  si  è  incarnato  nelle
dinamiche  fisiche  e  creaturali  del  mondo:  questo  è  lo
specifico  cristiano.  Non  serve  dire:  “Se  noi  preghiamo,
l’epidemia non arriverà!” e tutto il corollario di analoghe
frasi  spiritualistiche.  Tutto  il  buono,  invece,  passa  dal
legame  di  alleanza  con  Dio  e  con  i  fratelli.  Dobbiamo
chiederci: cosa posso fare per custodire la presenza di Dio in
me e l’amore per i fratelli a partire dall’amore di Dio? Porsi
questa domanda significa stare nel faticoso lavoro della vita
spirituale  e  dell’apprendimento  della  sapienza  cristiana  e
della saggezza pastorale della chiesa.

La terza tentazione è quella del potere. È ben più che una
tentazione ed è sotto gli occhi di tutti: attraverso i social
o  lo  scempio  che  fanno  alcuni  politici,  l’inclinazione  a
sfruttare  una  situazione  grave  a  proprio  vantaggio,
l’occasione di volere avere ragione o di dire l’ultima parola,
o di essere più forti degli altri. Gesù ci mostra, senza mezzi
termini,  che  questa  tentazione  può  solo  essere  scacciata:
“Vattene!”  dice  al  diavolo,  mostrando  che  dobbiamo  avere
un’opposizione radicale a questi atteggiamenti che risvegliano
in noi il desiderio sottile di dominare, di avere potere, di



essere migliori degli altri. “Vattene!” è l’unica parola da
opporre: l’unica forza che ci permette di non mettere una
barriera  tra  noi  e  gli  altri  e  di  non  allontanarci
irrimediabilmente  da  Dio.
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